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Gianfranco Ravasi è un uomo che non teme le parole, le studia, ci gioca, le preferisce quando sono 
«parole dette, comunicate, con tutta la carica di passione» come quelle sentite in questa sala al 
quarto piano del palazzo del «ministero» della Cultura del Vaticano in via della Conciliazione. Una 
non stop sulle «culture femminili», iniziata con un evento pubblico mercoledì scorso — l’inchiesta 
su volti e voci delle donne portata in scena al Teatro Argentina di Roma dalla Rai, con il contributo 
del blog del Corriere La 27Ora — e chiusa ieri con l’udienza da Papa Francesco. E la proposta, 
avanzata da suor Eugenia Bonetti e dalla storica Lucetta Scaraffia, di convocare un sinodo «sulle 
donne, con le donne, per le donne». 
Non è la prima volta che la Chiesa parla delle donne, di sicuro è la prima che prova ad ascoltarle. 
Dice la sociologa Consuelo Corradi, relatrice della prima giornata: «C’è una strada che si è aperta e 
forse la Chiesa è disposta a ripensarsi». L’assemblea è molto maschile: vescovi e monsignori, 
filosofi, poeti, scienziati, architetti, musicisti arrivati da tutto il mondo. Ci sono tre cabine di 
traduzione simultanea e tutti affrontano disciplinatamente le relazioni (presentate da donne) su 
corpo, spirito, affettività, violenza, riconoscimento, ruoli. Non ci sono parole proibite. C’è casomai 
un «elefante nella stanza», come lo chiama la diplomatica svedese Ulla Gudmundson: la questione 
del «potere». E c’è il tema non meno ingombrante del sacerdozio femminile. E infine un’urgenza 
fin qui quasi taciuta: la grande fuga delle donne dalla Chiesa cattolica e il crollo delle vocazioni. 
C’è il rischio che in Germania, tra 10-15 anni, non ci siano più suore, osserva il vescovo di Essen, 
Franz Josef Overbeck. Sempre in Germania, tra l’altro, sembra sia diventato complicato spiegare a 
più della metà della popolazione, considerato il 30% di protestanti e il 30% di non credenti, perché 
le donne non possono essere pastori. 
Nel taccuino della cronista ammessa ai lavori a porte chiuse si impilano più domande che risposte. 
Ma si sa, le buone domande sono quasi risposte. «La plenaria più vivace e profonda che abbiamo 
mai avuto — dice il presidente del Consiglio Pontifico della Cultura, Ravasi —. È solo l’inizio: 
voglio una consulta permanente composta da donne; lo dico al Papa, tra pochi minuti». Citando 
Adenauer, assicura che non si tratterà dell’ennesima commissione per non risolvere il problema. Da 
lì a poco Francesco rilancia: «Andate avanti. Si tratta di studiare criteri e modalità nuovi affinché le 
donne si sentano pienamente partecipi. Questa è una sfida non più rinviabile. Non siamo “il” 
Chiesa, ma la Chiesa!». 
I cardinali siedono alla destra del Papa, le donne a sinistra. «Le signore le abbiamo lasciate per 
ultime?» chiede Francesco completando il giro di congedo, iniziato da destra. Il Papa riconosce 
Gudmundson, già ambasciatrice in Vaticano: «Buongiorno Ulla! Prega ancora il suo rosario 
luterano?». Suor Eugenia riceve in dono lo scrigno con rosario del tipo distribuito ai soli cardinali. 
Poi il Papa accende sul tablet della «missionaria sulla salaria», come lei stessa si definisce, la 
candela di «no more slaves», non più schiave. Questa suora combatte la tratta delle schiave del 
sesso, un’industria alimentata, solo in Italia, da 10 milioni di clienti ogni mese, un uomo adulto su 
tre. Suor Eugenia raccoglie l’applauso della plenaria e racconta del «sogno» di un sinodo al 
femminile. La sostiene Scaraffia: «Di cosa ci scandalizziamo. Caterina da Siena ha parlato in un 
sinodo nel ‘300 e noi non possiamo farlo oggi?». Sul sacerdozio, le donne della plenaria mostrano 
grande prudenza e premono più per il «riconoscimento» della diversità. Sostiene suor Mary Melone,
rettore della Pontificia Università Antonianum che «la piena realizzazione non si dimostra 
necessariamente nel fare ciò che fanno gli uomini: abbiamo altri spazi, e sono nostri». 
In più di un intervento si cerca infine di spostare il baricentro. «La Chiesa sull’uguaglianza predica 
bene e razzola male», dice Scaraffia. «Violenza e abusi? Perché non parliamo della sessualità 
maschile?» rilancia la stessa professoressa. «Un nuovo patto? Perché non aprire una plenaria sulle 
culture maschili?» è la provocazione di Corradi. Ravasi raccoglie e ammette di accarezzare l’idea 



«di una plenaria sugli uomini o ancor meglio sull’antropologia generale». Maschio e femmina li 
creò.
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